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FRANCO SCHETTINI 

L'ANASTILOSI DEL CIBORIO DI ALFANO 
NELLA CATTEDRALE DI BARI 

C Hl SI AFFACCIA nell'interno della Cattedrale 
di Bari e volge uno sguardo verso l'altare mag­
giore sen te che nel transetto l'armoniosi tà dell' in­

sieme architettonico si decompone, sia per l'assenza della 
suppellettile con cui in origine dovettero superbamente 
concludersi le tre elegantissime navate, restituite da poco 
all'antica purezza architettonica, e sia ancora per l'inser­
zione di più recenti modesti elementi. Mi riferisco all'at­
tuale scaletta di accesso al presbiterio, male inserita nella 
monumentalità del tempio, anche se nobilitata da lastre 
pluteali del XIII secolo, ed all'altare maggiore, ultima 
testimonianza delle infelici trasformazioni operate dal­
l'Architetto Vaccaro nel 1738. Giacchè nello sviluppo 
prevalentemente orizzontale, esso altare non armonizza 
con lo slancio disinvolto delle arcate che dividono le tre 
navate, come nelle forme e nella policromia barocca 
contrasta con la sobrietà del catino absidale e sembra 
schiacciarsi sotto l'ampio vano della cupola, sotto cui, un 
tempo, fu elevato un ciborio con relativo altare. 

È di tale ciborio che vogliamo qui discorrere, con il 
proposito di lumeggiarne gli elementi e documentare la 
ricomposizione in pristino dello stesso, tanto auspicata 
da autorità e da studiosi. 

Da un documento membranaceo del Codice Diplo­
matico Barese apprendiamo che il 4 dicembre 1187 
Giovanni Amerusio, regio barone di Triggiano, dispo­
neva : cum barensis mater ecclesia facta fuerit dentur et 
expendantur de rebus meis pro ceburio ibi super altare 
faciendo triginta unciae auri tarenorum bono rum Siciliej 
e che nel luglio del 1228 l'arcivescovo di Bari e di Cano­
sa Marino Filangieri si faceva fare copia dell'anzidetto 
testamento per reclamare il pagamento della somma, ad 
opus affate Ecclesie pro predicto ciburio faciendo, venuto, 
cioè, ormai il momento di attuare la già da tempo 
auspicata erezione. I) Non sappiamo se l'arcivescovo 
Filangieri ottenne il pagamento del legato Amerusio, 
nè quale corso ebbe la vertenza, ma sta di fatto che ap­
punto nelle iscrizioni del ciborio dell'altare maggiore, 
riportate dagli scrittori di storia locale che lo videro 
ancora in sito, ed in quelle superstiti, nelle quali figura 
ripetuta mente il nome del committente, non si fa parola 
dell'Amerusio. 2) Ecco, ad esempio, il distico esametrico 
inciso sull'abaco del capitello posteriore di sinistra: 

VIRIBUS ALFANUS STUDUIT QUOD SCULPERE TOTIS 
EFFREM LEGA VIT j COMPLEVIT CURA NEPOTIS. 

Un Effrem, dunque, commise allo scultore Alfano 
da Termoli, non altrimenti noto nella storia dell'arte, 
la costruzione del ciborio, per il completamento del 
quale fu necessario l'intervento di un parente. 3) Ma 
quando? Ed a quale membro della famiglia Effrem 
fa riferimento l'iscrizione, di quella famiglia di mercanti 
venuta dall'Oriente, di cui il Lombardi scrive che nella 
sua munificità fu benemerita per la storia della Catte­
drale barese - e non di questa soltanto - sì che 
ancora ai suoi giorni si vedevano "l'armi di queste 
due case (Effrem e Spinelli) scolpite in una sol pie­
tra, incassata al di dentro del prospetto della maggior 
chiesa di Bari, ... con questa semplice iscrizione: Familia 
Effrem " ? 4) 

Gli storici, che si ripetono un po' tutti in deduzioni 
piuttosto ingenue, ascrivono il mandato del ciborio a 
quel Nicola, arcivescovo di Bari dal 1035 che, a parer 
loro, completò la prima fabbrica del Duomo iniziata 
dall'arcivescovo Bisanzio, supponendo a tal uopo, seb­
bene senza troppa convinzione, che sia appartenuto 
alla famiglia Effrem. 5) L'affermazione, sforzata e 
soggettiva è stata controbattuta con argomentazioni 
critico-stilistiche dagli studiosi d'arte che si sono sof­
fermati sul modellato dei tre capitelli del manufatto 
stesso, elementi da tempo conosciuti. Questi hanno vi­
sto in quelle forme progredite una fattura del XIII se­
colo, confutando con ciò anche la tesi del Nitto De 
Rossi, il quale ritenne come committente un certo 
Griso Giovanni Effrem, morto nel 1365 e datò il ma­
nufatto al secolo XIV. 6) 

Torniamo, pertanto, sulle orme delle conclusioni dei 
critici, al nostro Filangieri. Sembra probabile che, se 
nel 1228 l'alto Presule formulò la già nota richiesta, 
egli aveva oltre alla possibilità, il proposito di erigere 
un ciborio sull'altare maggiore; ed in vero la cosa era 
attuabile in quanto allora, come prova la serie delle per­
gamene che alla storia della Cattedrale hanno dato 
lume, questa era stata in gran parte ricostruita e, ciò 
che più conta, recentemente completata nella zona del 
presbiterio. 7) Tanto buon volere in una persona che 
così attivamente si prodigò per la chiesa, autorizza ad 
argomentare che proprio al tempo dell'Arcivescovado 
dei Filangieri (1226-1251) dovè essere soddisfatta 
l'aspirazione di dare un'elegante incorniciatura archi ­
tettonica e decorativa all'altare maggiore. 
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FIG. I - BARI, CATTEDRALE - CIBORIO : EPIGRAFE DEL TERZO SCALINO 

L'ipotesi è confortata dall'affermazione del Lombardi 
e degli altri cronisti che Romualdo, Arcivescovo di Bari 
dal 1282, "erse in ella due cappelle laterali all'altare 
maggiore (altaria duo cum duobus ciboreis marmoreis), 
dedicandone una alla Regina dei Cieli che l'anno 1613 

cadde in pezzi sotto il campanile che rovinolla di sopra, 
l'altra a San Giovanni Evangelista". Lo stesso autore 
riporta anche i versi che al tempo suo si vedevano 
scritti sugli architravi. 8) E sembra legittimo supporre 
che la costruzione delle cappelle o teguri laterali seguisse 
quella del tegurio sull'altare centrale la cui consacrazione 
è ricordata in un'iscrizione marmorea già nel lapidario 
del Duomo, ora sistemata nel cortile centrale del Ca­
stello di Bari, nella quale è scritto che l'Arcivescovo di 
Palermo Berardo Costa, antecedentemente arcivescovo 
della nostra città, venuto a Bari al seguito di Federico 
II, il 6 febbraio del 1233, presente il Filangieri e con 
il suo consenso, consecravit praesens altare ad honorem 
Beatae Virginis iuxta Iconam ipsius et dotavit Altare 
ipsum possessionibus. 9) 

Saremmo, infine, tentati di riconoscere il committente 
del ciborio proprio in quell'Effrem del quale il Beatillo 
scrive, ricavandolo dal libro mortuario del Duomo, ch'era 
" gentiluomo di tal pietà e misericordia, c'oltre la libertà 
nell'ultimo testamento donata a molti suoi schiavi, lasciò 
altresì grossi legati pii ... a tutti quasi i luoghi sacri della 
città ,,? Costui infatti morì nel 1222. IO) 

Datato il manufatto tra la seconda e la terza de­
cade del secolo XIII, nulla possiamo aggiungere a 
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chiarimento della vicenda cronologica dell'opera 
stessa se non quanto si può dedurre dagli sviluppi 
costruttivi che subì la chiesa tutta. Quando il 4 ottobre 
del 1292 l'arcivescovo Romualdo consacrò solennemente 
il Tempio, in esso si elevavano tre cibori, visibili ancora 
nonostante i rimaneggiamenti e le riconsacrazioni degli 
altari all'inizio del XVII secolo, di cui uno rovinò nel 
1613, come si è detto, e gli altri andarono forse distrutti 
nel XVIII secolo, quando l'arcivescovo Gaeta e l'archi­
tetto Vaccaro, nel secondare incautamente l'effimera 
moda del barocco, intesero rimodernare la Cattedrale. II) 

Comunque, fu utile la riutilizzazione che essi fecero 
di alcuni pezzi, perchè i lavori di restauro e di libe­
razione della chiesa dalle soprastrutture barocche, 
restituirono molteplici frammenti dell 'originario arreda-

. mento, che, recuperati, vennero depositati dal Fantasia 
e dal Nitto De Rossi alcuni nel Museo Provinciale, 
la maggior parte nel lapidario del Duomo istituito 
dal Calzecchi. Essi comprendono, uniti e confusi alle 
testimonianze frammentate dell'ambone, del pulpito, 
dei sedili absidali con la cattedra episcopale, e di altri 
elementi che non ancora sono stati individuati, gli 
sparsi relitti dei cibori di Alfano, di Pellegrino da Sessa 
e di Anseramo da Trani. 

Tali frammenti abbiamo ripreso e siamo andati esa­
minando, nel desiderio di selezionarli e di riportarli 
alle differenti unità che un tempo costituirono la pre­
gevole suppellettile della Cattedrale barese. Il lavoro 
non è stato infruttuoso perchè, tenendo conto dei 
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caratteri delle modanature e dei motivi decorativi 
facilmente accostabili stilisticamente, abbiamo indivi ­
duato tra i mille e più pezzi, riuniti ora nel castello di 
Bari, ben 177 tutti di marmo e facenti parte dell'opera 
di Alfano, ed in essi abbiamo distinto - come chia­
riremo qui di seguito ~ gli elementi cardinali della 
concezione architettonica originaria, concezione che 
trova riscontro nelle descrizioni di quegli storici i quali 
hanno visto ancora in piedi il manufatto. 12) 

Desunti appunto· da questi gli aspetti generali del­
l'opera, nell'intento di attuarne una ricostruzione grafi­
ca, se ne è ricercata innanzitutto l 'impostazione plani­
metrica, la quale scaturisce dai numerosi frammenti 
degli scalini che facevano da stilobate, fra cui utilissimi 
i pezzi angolari per determinare che il tutto si svolgeva 
secondo un quadrilatero ad angoli retti. 13) 

Utili ugualmente i frammenti dell'epigrafe del terzo 
scalino riportata dagli storici, frammenti i quali chia­
riscono che si trattava di un quadrato, il cui lato era 
di m. 3.40 (fig. I). 14) 

Oltre gli elementi del basamento sono riconoscibili 
la parte terminale di un fusto di colonna e, pure in mar­
mo, tre frammenti di una delle basi sufficienti a dare 
le dimensioni delle basi stesse. 

Dei quattro capitelli di cui il Lombardi dà una pre­
cisa descrizione determinandone l'ubicazione, manca 
purtroppo quello della prima colonna a destra entrando 
nel presbiterio, ma dal Lombardi stesso sappiamo che 
esso era "intagliato a capricciosi arabeschi, fra i quali 
scherza una quantità di puttini" e che sull'abaco era 
incisa un'epigrafe che diceva: 

SUMMI SCULPTORIS ALFANI DEXTRA PERITA 

ANGELICAS SPECIES MARMORE FECIT ITA. 1 5) 

Ma chi può indicarci a quale distanza fra loro li di­
spose Alfano? Sarebbe stato sufficiente uno dei quat­
tro pezzi dell'architrave per colmare la lacuna, ma pur­
troppo di esso non conosciamo che l'epigrafe da noi 
trascritta secondo la riportano gli storici: 

OBULIT HO::: MUNUS EFFREM TIBI, VIRGO MARIA 

UT TIBI PLACERET EX TE CARO FACTA SOPHIA 

ed il suo spessore di cm. 12, inciso a squadro dall'arti­
sta insieme ai fori di ancoraggio nella faccia superiore 
dei capitelli. 16) 

D 'altra parte l'architrave, mentre conclude il primo 
ordine dell'opera, doveva servire dì appoggio ad uno o 
ad un doppio elemento terminale, come per i cupolini 
del ciborio della chiesa di S. Nicola (fig. 2). Bastava 
pertanto individuare il perimetro del primo cupolino, 
per poter ricavare di conseguenza la lunghezza degli 
architravi e quindi l'interasse delle colonne. 

FIG. 2 - BARI, BASILICA DI s. NICOLA - CIBORIO 

Fra i numerosi frammenti si sono rinvenuti ben 24 
pezzi, tutti dello stesso marmo, con motivi decorativi 
ricorrenti e di grande interesse per i particolari costrut­
tivi, per le loro dimensioni e per le impronte di cui 
sono forniti (fig . 3) . 17) Dello spessore di poco supe­
riore ai IO centimetri, presentano visti di fronte con 
minimo rilievo una tema di colonnine accoppiate da 
archetti ciechi lunati, tra formelle rettangolari o qua­
drate, le quali svolgono motivi decorativi differenti, 
resi più visibili da stucchi variamente colorati appli­
cati ai fondi . 

Gli stessi pezzi presentano facce inferiori finemente 
intagliate e campite con stucchi colorati, nei quali la 
fervida fantasia dell'artista, senza mai ripetersi, passa 
dagli eleganti motivi floreali ai più complicati intrecci 
di forme geometriche. Ciascun motivo si sviluppa e si 
conclude tra quadrati talvolta lievemente incisi, i quali 
hanno al centro, ad intervalli costanti, un foro per l'an­
coraggio delle colonnine di sostegno ai pezzi stessi. 
Poichè inoltre alcuni di questi hanno le testate tagliate 
non a squadro, ma secondo la bisettrice di un angolo 
ottuso, è lecito attribuire al cupolino uno sviluppo di 
pianta ottagonale. 

Sulla faccia superiore dei frammenti, poi, è ben vi­
sibile l'incastro per l'alloggiamento delle lastre della 
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FIG. 3 - BARI, CATTEDRALE - CIBORIO 
MOTIVI DECORATIVI NEGLI ARCHITRAVI DEL CUPOLINO 

copertura a piramide, interrotto in prossimità delle te­
state dai fori per l'ancoraggio dei pezzi tra loro e nella 
mezzeria di ciascun lato dell'ottagono da quelli occor­
renti alle tenute dei tiranti in ferro, che solitamente si 
trovano in manufatti del genere per neutralizzare la 
spinta delle lastre disposte a costituire le facce della 
piramide e per rendere la struttura solidale anche alle 
colonnine, di cui abbiamo rinvenuto diversi frammenti. 

Da questi elementi si è potuto comprendere, con 
esperimenti e rilievi grafici, che il lato dell'ottagono del 
primo cupolino era di m. 1, 26, che per ogni lato si svi­
luppavano 12 archetti su quattro intercolunni, e che 
finalmente la lunghezza dell'architrave principale era 
di m. 3,10, cosÌ che le basi delle quattro grandi colonne 
capitavano, proprio come nel ciborio di S. Nicola, ai 
vertici del quadrato di appoggio. 

Si può poi riunire un numero rilevante di frammenti 
i quali per materiale, dimensioni, sagome e caratteri­
stiche di lavorazione fanno parte evidentemente degli 
avanzi delle costole di un cupolino terminale. Di lun­
ghezza diversa, ma di spessore e larghezza costante essi 
presentano le due facce viste, la inferiore e la superiore, 
lavorate a pelle fina e sagoma te, mentre sui fianchi 
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appositi incastri consentono l'innesto delle lastre di co­
pertura. Inoltre, alcuni di questi frammenti presentano 
le caratteristiche costruttive degli appoggi e della parte 
terminale delle costole, di cui si determina la lunghezza 
in m. 1,15 affrontando accuratamente i relativi pezzi. 
Le otto nervature sono attestate ad un anello di chiu­
sura, di cui, per fortuna, sono giunti a noi ben sette 
frammenti, che sulla faccia esterna portano l'incastro 
creato per l'appoggio delle costole e delle lastre, al 
disotto di un toro quale elemento architettonico di chiu­
sura, mentre sulla faccia superiore sono ancora visi­
bili le tracce ed i fori per l'ancoraggio di un secondo 
ordine di colonnine. 

Si giunge cosÌ a concludere la prima parte della co­
pertura che implica d'altronde l'esistenza di un secondo 
ordine del cupolino. Di esso successivamente si sono 
riconosciute le costole, un pezzo di copertina e diversi 
frammenti dell'architrave, dagli archetti uguali a quelli 
dell'ordine inferiore. Infine si sono rintracciati, ma in 
pezzi,l'anello di chiusura di questo secondo cupolino. 18) 

Oltre ai frammenti del ciborio si sono identificati 
quelli di un altare basilicale, che per forme e dimen­
sioni si disposa all'opera del Termolese e le dona un 
appropriato completamento (fig. 4)' 19) 

In più, per poter integrare la ricostruzione del 
tempio di Alfano con la sua degna cornice e ristabilire 
il presbiterio nella sua fisionomia originaria, la iden­
tificazione di numerosi frammenti di sottogradi, ad 
andamento concavo e ravvivati, nelle facce viste, da 
tre diversi motivi di decorazione, ma della stessa tec­
nica che il Termolese usò negli scalini del ciborio, ci 
fanno comprendere trattarsi di elementi appartenuti 
agli stalli marmorei di un coro, che dovè essere posto 
originariamente nel catino absidale retrostante al nostro 
ciborio. Infatti, lo sviluppo delle tre curve messe in rife­
rimento con la curva dell'abside assicurano della esatta 
rispondenza all'ambiente. 

FIG. 4 
FRAMMENTI DI UN ALTARE DELLA CATTEDRALE 
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È facile , cosÌ, individuare tra i frammenti le coper­
tine in marmo rosso e collocarle secondo i rispettivi 
raggi di curvatura: esse rivelano che i due primi sca­
lini avevano una pedata di cm. 40, mentre il terzo, 
trovandosi a 60 cm. dalla parete absidale, fungeva da 
pedana al sedile (fig . 6). 20) 

La soluzione terminale, o di testata, scaturisce spon­
tanea dalle incisioni che le due copertine angolari 
portano ancora ben visibili sulle 
facce viste. 

E cosÌ, con assoluta precisio­
ne, viene individuata anche la pre­
della del coro, eccezione fatta della 
soluzione centrale per il tronetto 
del Vescovo, del quale, pur aven­
do ravvisato qualche probabile 
frammento, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, non possiamo 
formulare un'attendibile ricostru­
zione. 21 ) 

E ora ci sia concesso di dare uno 
sguardo ai valori artistici che fanno 
del ciborio del Duomo di Bari una 
opera di cosÌ alto pregio scultoreo. 

fauna del secondo e, per ultimo, alla ragione umana, 
che si esalta in un'evocazione di profondo significato 
spirituale e di alto senso mistico. 

L'armoniosità decorativa degli scalini viene arric­
chita e resa più pittorica dalla policromia, realizzata 
da stucchi diversamente colorati, come nel consimile 
manufatto della Basilica. 23) 

Pertanto, l'imitazione dello schema architettonico ed 

Premesso che l'attività di Alfano 
debba porsi nei primi anni del se­
colo XIII, notiamo innanzi tutto 
che il nostro tegurio, quale è appar­
so dalla ricomposizione dei fram­
menti, può considerarsi nell'inven­
zione costruttiva e nella ricerca 
estetica una derivazione diretta di 
quello della vicina Basilica di San 
Nicola, a pianta rettangolare, la 
quale non solo fu fonte d'ispira­
zione a molte costruzioni chiesa­
stiche in Puglia, ma dettò legge 
anche nei dettagli architettonici e 
decorativi della sua suppellettile. 22) 

FIG. 5 - FRAMMENTO DI STELE FUNERARIA 
SUL RETRO DI UNO SCALINO DELL'ALTARE 

ornativo dell'opera nicolaina è cosÌ 
ortodosso, da indurci perfino a 
pensare che il lavoro al termolese 
venne commesso a rima obbligata. 
Senonchè, siccome indelebile resta 
l'opera della individualità di un 
artista in ogni sua creazione, cosÌ 
nella minuta calligrafica decora­
zione degli architravi del cupolino 
si inserisce una nota nuova, det­
tata dal virtuosismo tecnico dello 
scultore, oltre che da rievocazione 
di antiche forme di decoro orien­
tale (fig. 3)' Ugualmente nei capi­
telli, elementi architettonici tra i 
più espressivi, la personalità del 
lapicida sembra reagire ai vincoli 
del modello, anche se finisce per 
cedere al fascino di esso quando 
ripete il motivo delle raffigura­
zioni angeliche angolari (fig· 9)· 
Tra le quali, però, Alfano inseri­
sce due figure, l'una in ginocchio 
con un rotolo in mano, l'altra in 
piedi, che con la sinistra regge uno 
scettro gigliato e per il braccio 
destro viene presa, quasi sollevata 
da un angelo. Al di sopra della 
stessa figura si riescono a decifrare 
le lettere "CSOIO II mentre sulla 
figura inginocchiata si legge" EF­

FRE II: con l'aiuto del distico inciso 
Alfano, infatti, ha tradotto fedel-

mente dal modello (fig. 7) non solo il sistema del cupolino 
di forma ottagonale con il composto ritmo delle colon­
nine di sostegno, ma anche l'euritmica decorazione degli 
scalini di base, che par quasi aver tutta una sua signifi­
cazione allegorica. Tale decorazione sviluppa, qui come 
in San Nicola, nel primo scalino un frastagliato motivo 
floreale in una serie di formelle quasi quadrate, nel 
secondo un intreccio di forme geometriche, nelle cui 
campiture s'inserisce costantemente e con squisita 
eleganza un pavoncello stilizzato (fig. 8) e nel terzo, 
infine, l'iscrizione citata antecedentemente. In questa 
distribuzione sembra che si voglia simboleggiare come 
a base del trionfo di Dio (tabernacolo) stia tutto il creato 
disposto per ordine, dalla flora del primo gradino alla 

sull'abaco dello stesso capitello: 
Effrem legavit non è difficile ravvisare nei due perso­
naggi il ritratto del committente. 24) 

Il secondo capitello porta inciso sull'abaco: 

ASCENDIT RAMOSISTARUM QUAEQUE VIPERA 

UT DIGNUM CLAMENT ALPHANUM LAUDIBUS EQUE. 

L'artista ripete la sua firma esaltando se stesso, anzi 
più precisamente affida l'esaltazione ad effigie di vipere 
che si intrecciano a motivi vegetali (fig· 9). 

In questo capitello Alfano, pure impostando i volu­
mi plastici su un rigido schema di simmetria, denun­
cia una singolare inquietudine di rendere in pieno le 
sue possibilità tecniche, sicchè imprime agli elementi 
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FIG. 6 - RICOMPOSIZIONE DEL CORO ABSIDALE MARMOREO 

compositivi un tal movimento da far pensare al 
Bertaux a confronti con opere simili in Francia o 
di Germania. 25) 

L'ultimo dei capitelli superstiti, giunto fortunatamen­
te ben conservato, porta sull'abaco il distico: 

ALFANUS CIVIS ME SCULPSIT TERMOLITANUS 

CUJUS. QUA LAUDOR, SIT BENEDICTA MANUS. 

Sembra che il termolese rinnovi qui la lode della 
propria arte e torni a firmarsi, quasi presago della sorte 
che l'opera sua avrebbe avuto, e per garantire che, qua­
lunque disintegrazione essa avesse subìto, come infatti 
è avvenuto, il ricordo ne sarebbe rimasto. Dal collarino 
s'innalza un ordine di acanto spinoso, ritmicamente 
modellato in taluni punti a traforo profondo, e su 
questo primo ordine si distaccano con possente rilievo 
forme floreali capricciose, concludentesi in volute agli 
angoli (fig. 9). È forse questa la più libera conce­
zione del disegno di Alfano, in cui l'artista raggiunge 
nelle foglie carnose robusti effetti chiaroscurali e una 
notevole solidità di modellato. Egli riesce qui a svin­
colarsi dai residui tradizionali della cultura artistica 
anteriore e, quasi oltrepassando la propria epoca, a prean­
nunciare le tipiche forme lanceolate delle volute gotiche. 
Le opere contemporanee firmate da Mele da Stigliano, 
da Minervino di Canosa, da Ismaele nell'androne del 
Castello di Bari, quelle di Niccolò Sacerdote del Duomo 
di Bitonto sono, a confronto con le spontanee creazioni 
di Alfano, opere arcaiche, anchilosate da un astratto 
geometrismo sulla costante ricerca di un ritmo. 
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I tre capitelli, dunque, si differenziano per così dire 
sostanzialmente fra di loro. Nell'uno sembra che l'ar­
tista abbia potentemente rivissuto l'intuizione plastica 
del passato; nel secondo che con forme più scheletrich":! 
e dinamiche abbia gareggiato in decoro con i diretti 
rivali del tempo, come Gualtiero d~ Foggia che nel 
1240 innalzava un ciborio nella Cattedrale di Bitonto; 
nel terzo poi che, partendo da un iniziale timido 
ritorno verso le forme classiche, si proietti ardita­
mente nell'avvenire e lo preannuncio Questi tre parti­
colari atteggiamenti dell'artista, che trovano con­
ferma anche nei motivi tradizionali delle palmette, dei 
denti di sega e delle serie a traforo di trapano intorno 
alle cornici dell'abaco, denunciano nel lapicida una 
singolare formazione culturale non scevra da un certo 
eclettismo. 

Senza dubbio, egli era bene informato delle pure for­
me bizantine disseminate nella vicina cripta di S. Ni­
cola: particolarmente - per rimanere nel nostro cam­
po - ben evidenti in quello dei due capitelli del ci­
borio nicolaino che ha immagini angeliche, di pretto 
suggello orientale. A questa cultura, che non fu certo 
inutile nè sterile, si aggiungeva la coscienza del pro­
gresso compiuto al suo tempo dalle arti plastiche. Pro­
gresso che si estrinseca, ad esempio, ad opera di Gual­
tiero da Foggia, nel capitello superstite del distrutto 
ciborio di Bitonto (fig. IO, b), in cui appare evidente 
l'ansioso tendere dell'artista verso forme più dinamiche 
proprie del periodo gotico, forme che andavano matu­
randosi come processo evolutivo un po' ovunque e 
che nella nostra regione culmineranno superbamente, 
senza mai rinunciare alla contenutezza classica, nelle 
figurazioni di Castel del Monte. 

Alfano, pertanto, sembra assidersi fra due grandi 
periodi di arte: il romanico, che in Puglia stentò a de­
clinare, ed il gotico, il quale fu più espressione di una 
arte maturatasi attraverso il giuoco di differenti influenze 
e tendente ad una autonoma attività formativa, piut­
tosto che frutto di una determinata importazione di 
cultura. Ciò sia detto anche se la personalità del ter­
mole se sfugge ad un'individuazione esatta, mancando 
sufficienti documenti della sua attività, e quindi la 
possibilità di un adeguato vaglio stilistico. 

Vogliamo però ricordare qui il soprarco decorato del 
portale di accesso all'androne federiciano del Castello 
di Bari sul quale il richiamo all'arte di Alfa!,!o ci sem­
bra così insistente, da potersi supporre che vi sia stato 
un intervento del maestro o di una maestranza assai 
vicina a lui (fig. II). 26) A questo accostamento ai do­
cumenti firmati del ciborio siamo indotti da analogie 
formali, come la snellezza delle figurazioni, il pittori­
cismo della superficie graffita, la frequenza dell'uso del 
trapano a creare richiami d'ombra, dalla predilezione 
comune per figurazioni fantastiche, come draghi squa­
mosi, quadrumani, tritoni, arpie; dalla fantasiosa 
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inventività vegetale di fiori ad encar­
po, di foglie lanceolate e strigilate. 

Comunque, ci piace ripetere, sia 
pure presa da sola l'opera frammen­
taria del ciborio rivela nell'artista 
che con alto senso estetico ne mo­
dellò le linee architettoniche un 
singolare livello di cultura, che si 
trova particolarmente nella fattura 
mirabile dei tre capitelli esaminati, 
molto evoluti nella sensibilità del 
modellato. 

Un perfetto accostamento del­
l'arte di Alfano con quella di 
Gualtiero da Foggia, tentato dal 
Bertaux sul capitello di Bitonto, 
va limitato ad una corrispondenza 
iconografica e ad un denominatore 
comune pregotico, che si assom­
mano in virtuosismo tecnico ed in 

FIG. 7 - RICOMPOSIZIONE GRAFICA DEL CIBORIO E DELL'ALTARE BASILICALE 

predilezione di complessi grovigli vitinei e zoomorfi, 
espressi con foga incalzante, giacchè il manufatto di 
Gualtiero è più pesante nei volumi, più tozzo nella tet­
tonica delle forme, meno sensitivo e più romanico. 

Ugualmente ci sembra eccedere il Bertaux nell'im­
postare, in riferimento all'opera del nostro lapicida, 
un tema di derivazioni da correnti settentrionali, che 
non sa precisare se venute direttamente o per legame 
indiretto tramite la Dalmazia, ove riscontra un esem­
pio di analogia con il motivo anguiforme dei capitelli 
di Alfano e di Gualtiero. 27) 

È vero che nel Duomo di Spalato una delle sei co­
lonne di un ambone supposto del Buvina ripete, sia 
pure con diversa sensibilità, l'inviluppo dei draghi alati, 

delle tenie vegetali e delle infiorescenze ad aggetto, 
come è vero che, per quanto assai tenue, il legame che 
il critico francese suppone tra le due sponde può rite­
nersi valido. 28) 

Ma nessuna derivazione nordica è possibile dedurre 
in quell'opera poichè è da riconoscersi nel precoce 
gusto gotico del manufatto del Buvina molto sostrato 
musulmano, lo stesso che abbonda nell'opera delle 
maestranze pugliesi che lavorarono dal secolo XI al 
XIII, appunto in quanto, come è ben noto, vi fu larga 
immissione di cultura islamica in Puglia ad opera di 
Federico II. 29) 

È in questa pienezza di tempi che si sviluppò la 
personalità potente di Alfano, al quale direttamente 

guarderanno artisti come Anseramo 
Tranese e Facitolo da Bari, conti­
nuatori di una geniale e nobile 
tradizione scultorea locale. 

I) Codice diplomatico barese, Bari 18g7, 
voI. I, n. 94, p. 164. Giacchè la richiesta 
riguarda la sola somma che ha riferimento 
con il ciborio, è chiaro che doveva essere 
stato riscosso - e speso - quanto l'Ame­
rusio aveva nello stesso testamento asse­
gnato alla fabbrica della Cattedrale insieme 
con i lasciti per altre chiese. 

FIG. 8 - MOTIVI DECORATIVI DEI SOTTOGRADI DEL CIBORIO E DEL CORO 

2) A. BEATILLO (1570-1643), Storia di 
B ari, II ed., Bari 1886, p. 54, fa del ciborio 
in loco una descrizione generica, ri portando 
le sole iscrizioni del gradino e dell'archi­
trave; F. LOMBARDI, Compendio cronologico 
delle vite degli arcivescovi baresi, Napoli 
1697, P. I, p. 28, ne dà un'ampia e parti­
colareggiata illustrazione; F. UGHELLl, Italia 
Sacra, Venezia 1721, T . VII, II ed., 
nelle coli. 603 -604 ripete fra virgolette la 
descrizione fatta dal Lombardi, asserendo 
del ciborio: quod hactenus extat. Trat­
tano del ciborio, pur senza averlo visto: 
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FIG. 9 - CAPITELLI DEL CIBORIO CON FIGURAZIONI ANGELICHE, MOTIVI ZOOMORFI, MOTIVI FLOREALI 

G. PETRONI, La Storia di Bari, Napoli 1857, voI. I, pp. 140-142i 
M . GARRUBA, Serie critica dei Sacri Pastori baresi, Bari 1884, p. 120, 
nota 17. 

3) A proposito dei tentativi per trovare termini di connessione 
fra il legato Arnerusio ed il mandato Effrem si veda quanto, sempre 
nel campo delle congetture, scrive E. BERTAUX in L'Art dans 1'1talie 
Méridionale, Paris 1904, ed. II, p. 672 del cap. IV, e concorda 
M. SALMI, Il Duomo di Bari e la sua antica suppellettile, in Rass. Arte 
Antica e Moderna, Milano 1918, p. 137. Sul meraviglioso succe­
dersi di munifici oblatori nell'epoca, di cui danno notizie perga­
mene del Cod. dipl. barese, voI. I, il LOMBARDI, op. cit., p. 25, ci 
illumina: dopo la sciagura capitata alla Città nel II 56, l'esempio del 
Re Guglielmo II e ddl'arc. Rainaldo, intenti ad innalzar templi 
.. o a riparar quelli che, per qualche accidente di te:npo si trovavano 
pericolanti o diruti n indussero molti cittadini ad offrire, in una 
gara di fede, il loro obolo per la fabbrica delle chiese. 

4) Cfr. F . LOMBARDI, op. cit., p. 73i M. GARRUBA, op. cit., p. 121 
scrive che la famiglia Effrem si estinse nei primi anni del suo secolo. 
Per la storia della famiglia, cfr. oltre al Lombardi, B. ALDINARI, 
Memorie storiche di diverse famiglie, p. 628 e VOLPI, Storia de' Vi­
sconti, voI. II, pp. 88-gr. 

5) A. BEATILLO, op. cit., p. 54, scrive dell'are. Nicola: .. se fu 
della famiglia Effrem, come noi ci crediamo, per non volersi con­
cedere ad altri l'erezione ddl' Altar grande, che al fondatore della 
chiesa", ma opina anche che .. qualche altro gentiluomo della 
stessa famiglia sia stato il committente ni F. LOMBARDI, op. cit., 
P·25: .. Di sì illustre famiglia (Effrem), dunque, fu questo Nicolò ni 
F. UGHELLI, op. cit., a col. 603 più prudentemente: Volunt aliqui 
Nicolam hunc ex nobili et pervetusta famiglia Effrem fuisse; 
M. GARRUBA, op. cit., p. II4, nota I scrive: .. Il Beatillo, l'Ughelli 
ed il Lombardi ci assicurano che Nicola sia discendente dalla nobile 
ed antica famiglia Effrem " venuta dalla Grecia molti anni innanzi. 
Nel Chronicon Anonymi Barensis come nel Chronicon Lupi Proto­
spatae è scritto soltanto: "Archiepiscopus Nicolaus" . Il BERTAux in 
proposito confuta in op. cil. a p. 671, .. Les inventions de Beatillo 
ont été admises commedes faits par Ughelli et par ceux qui l'ont 
copié n' 

6) E. BERTAUX, op. cit., pp. 671-673i P. FANTASIA, Su taluni 
frammenti di scultura rinL'enuti nel Duomo di Bari in Ann. R. 1st. 
Tecnico e Nautico di Bari, 1889, voI. VIII, p. 62; M. SALMI, op. cit., 
pp. 136-137 e F . CARABELLESE, La ricostruz ione del Duomo di Bari 
dopo il IIS6, in L'Arte, 1907,9, pp. 65- 6g e lo stesso in Bari, Ber­
gamo 1909, pp. 77-78, ove definisce Alfano un grande artista ddla 
scuola di Federico II, ricredendosi da quanto, sulla falsariga del 
NITTO DE ROSSI, Pref. al Cod. dipl. barese, pp. 45-54, aveva af­
fermato in Napoli Nobilissima, 1898, voI. VII, fasc. II, pp. 26-27 
ed in La Terra di Bari, voI. I, Trani 1900, pp. 90-g4, in cui opi­
nava che si fossero succeduti nel tempo due cibori centrali, il primo 
dell'inizio del XIII secolo, modellato da Anseramo da Trani (sic I), 
di cui restavano i frammenti dei gradini, il cupolino e due capitelli 
e, distrutto questo, un secondo, commesso da Griso Giovanni Ef­
frem, di Alfano da Termoli. Concludeva poi in maniera assai strana 
(p. 27 nota) : .. Alfano da Termoli è un artefice in ritardo, che scol-

I22 

pisce nel secolo XV capitelli i quali danno l'illusione reale che ap­
partengono al secolo XII -XIII n' Gli storici hanno forviato anche 
H. W. SCHULZ, Denkmaeler der Kunst des Mitlelaltas in Unterita­
lien, Band I, Dresden 1860, pp. 28- 29, il quale segue il Lombardi 
soprattutto e l'Ughelli, senza fare alcuna osservazione stilistica dei 
capitelli. 

7) Così il problema cronologico del ciborio va ad innestarsi a 
quello delle vicende costruttive della chiesa. Dopo il vandalismo 
dei soldati di Guglielmo il Malo (II56), ed il conseguente abban­
dono dei luoghi sacri, per cui la nostra Cattedrale venne molto dan­
neggiata, il Tempio fu gradualmente ricostruito o ampiamente re­
staurato fino alla sua consacrazione nel 1492. Cfr. per quanto ci 
riguarda: la bolla di Alessandro III del II78 (Cod. dipl. bar., voI. I, 
n. 53, p. 102), per confermare all'are. Rainaldo uno scambio di case 
con Daiferio Giovanni de Rodia ed altri cittadini, necessario all'in­
nalzamento del campanile ed alla ricostruzione della Cattedrale, 
cum idem Archiepiscopus Ecclesiam suam inceptam velit prout 
debet ad congruum effectum perducere, il testamento Arnerusio 
che nel 1187 poneva come condizione di sequenza per la consegna 
del denaro pro ciborio cum Ecclesia facta fuerit e fissava un 
lascito per la fabbrica della chiesa, a cui fecero seguito parecchi altri, 
ed ancora nel 1205 (Cod. dipl. bar., voI. I, n. 73, p. 141) la notizia 
che l'arco Doferio sistemava il coro facendolo misurare e ne fissava 
la capienza in 48 scanni. Orbene, mentre la richiesta del Filangieri 
prova che la fabbrica ddla Cattedrale era nel complesso in quel 
tempo ormai definita (anche se si seguiterà a lavorare), la perga­
mena n. 73 indica che nelle sue linee architettoniche la parte del 
presbiterio andav.a , solo allora assumendo la sua fisonomia. 

8) F. LOMBARDI, op. cit., p. II9. La precisai:ìone in latino la 
desume da un mlnoscritto dell'archivio del Duomo. Sulla questione 
dell'esistenza di tre cibori, avversata dal NITTO DE ROSSI, op. cit., 
rimandiamo a quanto polemizza il SALMI, op. cit., p. 139. Sugli 
elementi informatori degli stessi sono stati dagli studiosi espresse 
erronee e contraddittorie affermazionii cfr. quanto scrive il Salmi 
stesso e per la minuta descrizione ed il rilievo di alcuni pezzi di 
essi P. FANTASIA, op. cit., pp. 76-85. 

9) L'iscrizione è riportata dagli storici con lievi differenze di 
trascrizione ed è stata riprodotta, mutila com'era allora e come oggi, 
dal FANTASIA, op. cit., tav. II, fig. 6. Dal LOMBARDI, op. cit., p. 78 
sappiamo che" per eterno ricordo del fatto (Berardo) fece incidere 
in mlrmo posto al lato sinistro di detto altare l'iscrizione seguente 
... n ed ancora .. leggesi fino ai nostri giorni ni infine dal GARRUBA, 
op. cit., p. 199' .. ma che poi dovè essere tolta nelle successive re­
staurazioni della chiesa e dell'altare n' Il BERTAUX, op. cit., p. 67 
scrive: .. Il est très problable que le ciborium était lorsque l'autel 
auquel il était destiné fut solennelment consacre II' 

IO) A. BEATILLO, op. cit., p. 126. 
II) Nella notizia dell'UGHELLI, op. cit., p. 648 (v. anche LOMBAR­

DI, op. cit., P. II, p. 20) che il 6 giugno del 1428 .. altare maius ad 
honorem lmmaculatae Virginis Mariae" fu consacrato ad opera del­
l'are. F . R. Dayello, si ravvisi una riconsacrazione per rinnovamento 
dell'altare. Ad ogni modo il LOMBARDI, op. cit., p. 78 scrive a 
proposito dell 'altare che, .. rinnovato più volte, fu ultimamente 
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abbellito nella sede vacante di mons. Granafei, tanto che si può giu­
stamente asserire, non esservi dell'antico che il titolo solo". In 
una peri zia del 1710, conservata nell'ar,chivio del Duomo, de.l can. 
Colella e del La Greca, si fa parola ddl eSistenza ancora del clbono 
centrale. Del tegurio di S. Giovanni Evangelista lo stesso LOMBAR­
DI, op. cit., p. Il9 scrive: che ai suoi giorni era " in piedi e, intatta " . 
Anche il ciborio caduto nel 1613 fu nmanegglato dali arco Ant. 
D 'Ayello (1472-1493), il quale - scrive il LOMBARDI, op. cito 
p. 45 - .. fece rifare l'altare dell'AssunzIOne con un clbono, 
sette statue e quattro colonne di finissimi mè.rmi" . 

12) Tanto per citarne uno, A. BEATlLLO, op. cit., p. 54 scrive: 
.. fè lavorare ad onor della Vergine Madre di Dio la bellissima cap­
pella dell'altar maggiore tutta di marmi, situata in isola con me­
raviglioso artificio nel . mezzo appunto del coro, su quattro fine 
colonne " . 

13) I frammenti del primo scalino sono 7, del secondo 23 e del 
terzo, recante J'epigrafe, 18. I pezzi angolari si attestano a 450. 

14) Nella integrazione dell 'epigrafe riprodotta nella fig . I le 
parti mancanti sono indicate a tratteggio, così com:- si è fatto in 
tutti i grafici, cfr., per l'iscrizione F. S. NITTI, Il momto della mIstIca 
ascesa nei due maggiori monumenti sacri di Bari e il fior di poesia che 
lo seconda in La Gazzetta del Mezzogiorno, Bari 1940. 

15) F . LOMBARDI, op. cit., p. 26, G. PETRONI, op. cit., p. 142 
crede di identificare due delle quattro colonne de l ciborio in quelle 
esistenti, ai suoi tempi, all'ingresso del presbiterio. Tra i nostr~ 
frammenti vi sono fusti di colonne, ma solo due corrispondono nel 
diametri a quello dei capitelli. In una perizia del dicembre 1710, 
conservata nell'archivio capitolare del Duomo, è detto inoltre che 
le due colonne posteriori erano in marmo bianco, mentre quelle 
anteriori in verde antico. 

16) Nella trascrizione il Petroni si dimostra più diligente del Bea­
tillo, riportando U placeret ", mentre questi scrive U placetur ". F. 
LOMBARDI, op. cit., p. 28 scrive: .. Nell'architrave poi, ch'è di tersIs­
simo serpenti no, e che in posi tura quadrata, fa base al secondo ~ 
piccolo colonnato che sostiene il coprimento piramidale, frastagliati 
a tangiature di bronzo vi si leggono quest'altri due versI: Obtuht .. . ,,: 
Ed ancora: .. In mezzo al detto architrave, vi fu posta l'arme di 
detta famiglia Effrem, intagliata a bassorilievo, ch'a dì nostri di 
vecchiezza è cascata". Cfr. quanto scrive il NITTO DE ROSSI, op. 
cit., p. 54 sull'arme degli Effrem. Cfr. anche il FANTASIA, op. r:it., 
che controbatte opinando piuttosto per una figura della Vergme. 

. 17) Questi p~zzi, affrontabili secondo due diverse altezze, ap­
partengono agli architravi dei due ordini del cupolino. 

18) Della parte terminale del tegurio gli storici non fanno 
parola. In un documento dell 'Archivio Addosiano datato al 16~8 
leggiamo che al vertice del cupolino" vi era la vistosa statua m 
marmo di S . Michele Arcangelo " . Si tratta evidentemente di un 
rimaneggiamento. 

19) Per quanto si riferisce all'altare il fortunato ritrovamento 
di elementi autentici e della stessa sensibilità oltre che dalle stesse 
modanature assicura una ricostruzione esatta di esso, tranne che 
nella mensa, nel paliotto e nei plutei laterali. Ci teniamo a rilevare 
che talune delle lastre dei sottogradi vennero ricavati da materiale 
di spoglio in loeo e che recano nella faccia interna le testimonianze 
della loro originaria destinazione. 

Interessante è un frammento classico con la figurazione di un 
personaggio togato che tiene per mano un ragazzo (fig. 5). È forse 
da leggervi una scena lustrale con il sacerdote ed il Camillus .. Po­
co può restituire la insufficiente iscrizione. L'ipotesi più attendibile 
è che facesse parte di una stele funeraria . Un altro frammento 
databile al XII secolo reca un meandro di tralcio fogliato. Un terzo 
costituiva in origine un capitello a stampella con una palmetta. 
Infine, nella faccia interna di una modanatura di base all 'altare è 
conservato un modesto festone a foglie lanceolate di fine sensibilità 
e di chiaro influsso bizantino. 

2 0) Il BEATlLLo, op. cit., p. 149 scrive del coro: l'arco Landolfo, 
eletto nel 13Il, .. rialzò il campanile della sua Cattedrale ... vi 
fece un bel coro". Il GARRUBA, op. cit. , p. 319 fa cenno ad un legato 
testamentario da parte dell'arc. Merino per la c;,struzione del coro 
nel 1529: un rifacimento, forse. È del 1636 un breve del protono­
tario apostolico Marcantonio Franciotti in merito allo stallo del 
vicario del coro del Duomo di Bari, riportato dal Cod. dipl. bar., 
voI. XV, p. 146. Infine, nella già citata perizia del 1710, conservata 
nell'archivio della Cattedrale, è descritto il coro in due scanni di 
legno fissi che poggiavano su tre gradini, il primo ed il terzo di 

• 
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FIG. IO - a) LUCERA, MUSEO CIVICO - UN CAPITELLO 
b) BITONTO, CATTEDRALE - UN CAPITELLO 

marmo bianco, l'altro di porfido rosso. In un'altra perizia pure del 
1710 e dello stesso archivio è lamentato il fatto che mons. Carac­
ciolo avesse aperto il coro ed il presbiterio col togliere sei stalli; 
al che si voleva rimediare portandoli dietro l'altare maggiore. Il 
FANTASIA: .. Su taluni frammenti ... ", p . 60 afferma di aver scorto 
frammenti dei gradini del coro. 

21) Mentre scrivo (gennaio 1953) vengono accred i tati al 
mio ufficio i fondi per l'opera di ricostruzione da me pro­
gettata, e approvata nella scorsa estate dal Consiglio Superiore 
alle Antichità e Belle Arti. Confido pertanto che presto la TlCO­

struzione del ciborio secondo i miei studi e i miei progetti 
potrà essere opera compiuta. . 

22) Se all 'Abate Elia va riconosciuto il vanto di aver creato il 
prototipo delle chiese romaniche pugliesi, ad Eustrazio (Il05 -
II23), suo successore, va il merito di aver fatto realizzare l'esem­
plare d~1 ciborio, il più antico di forma edicolare di quanti altri si 
conservano nell'Italia Meridionale. Sarà infatti questo ciborio ad 
ispirare le identiche forme di quelli posteriori della Cattedrale di 
Bari, di Bitonto, di Barletta, di Ruvo, di Trau, di Durazzo. 

23) M. W ACKERNAGEL in Die Plastick des XI und XII Jahrhun­
derts in Apulien, Band II, Leipzig 191 r. Per un equivoco sulle date 
che si rifanno al ciborio, ritiene che l'opera del Duomo sia stata la 
prima nel tempo e che il ciborio nicolaino ne abbia tratto modello . 
Egli rileva una forte impronta orientale nei frammenti degli scalini 
sia per quanto riguarda la fattura decorativa sia per la tecnica, tutta 
bizantina, a campi tura cromatica. 

24) Il Nitto De Rossi interpretando il C come una G, ha cre­
duto di ravvisare in queste lettere incise le iniziali di un tal Griso 
Giovanni Effrem, morto nel l a6'l, dichiarandolo l'iniziatore del­
l'opera, completata poi dal nipote e consacrata nel 1428. ~l ~ertaux, 
confuta tale tesi ed avvalora l'interpretazione del FantaSia, 11 quale 
legge l'iscrizione cum socio (op. cit., p. 70). Il Salmi sostiene 
che, non essendo troppo chiare le abbreviazioni non possono essere 
sufficientemente avvalorate le due ipotesi (op. cit., p. 137). 

FIG. I I - BARI, CASTELLO 
DECORAZIONI PLASTICHE DEL PORTALE FEDERICIANO 
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25) E. BERTAux, Op. cit., p. 673. 
26) Altra ipotesi, che introduciamo senza pretese di esaurirne 

l'argomento su una possibile collaborazione di Alfano alla decora­
zione del cornicione della Cattedrale di Foggia ed a tal une sculture 
di Castel del Monte, si avvale per l'un caso di notevoli affinità sti­
listiche con la cornice figurata del Duomo foggiano, che però tra­
dizionalmente è dato a Bartolomeo da Foggia. Per il secondo, il 
VINACCIA, I Monumenti Medievali di Terra di Bari, voI. II, Bari 
1915, p. 35 a proposito del capitello con figurazioni angeliche 
nota che i fiorellini scolpiti nei lati sono somiglianti a quelli 
della cornice di coronameto del frontone sulla porta di Castel del 
Monte. Lo stesso nota il FANTASIA, op. cit., pp. 6-8. Oltre a tale 
dato, per Castel del Monte è da considerare la serie dei capitelli a 
foglie espanse ed uncinanti nelle colonne delle sale superiori, del 
tutto simili nello stile ad analoghi capitelli della torre del semaforo 
nel Castello di Bari, dove l'operosità di Alfano, sul documento del 
portale di accesso all'androne di cui si è parlato, potrebbe non sem­
brare troppo difficile da ammettersi. Per l'illustrazione del capitello 
della torre del Semaforo vedi M. GERVASIO, Il Castello di Bari, 
p. II, fig. 6. 

Il BERTAux, op. cit., p. 102 rileva una identità con le opere di 
Alfano anche nell'archivolto del Castello di Bari. 

27) E. BERTAux, op. cit., p. 673. Non sarà inutile ricordare che 
nel II51 (Cod. dipl. barese, voI. I, n. 43, p. 94) una bolla di Papa 
Eugenio III, su richiesta dell'arc. Giovanni per il furto delle carte 
contenenti i privilegi della chiesa, confertnava alla chiesa di Bari 
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l'ampia giurisdizione che da Lavello a Minervino andava fino a 
Cattaro in Dalmazia: Catera in transamarinis partibus consti­
tuta e che l'arco Doferio (1205) ottenne la sanzione di quanto 
i suoi predecessori avevano fatto per legare Cattaro a Bari. 

28) Per il capitello del pulpito del Buvina vedi A. DAuDAN, 
La Dalmaz ia nell'arte italiana, Milano 1921, voI. 1, p. 103, fig. 6g. 
Indichiamo un terzo esemplare di analogo sviluppo figurativo in un 
capitello che è conservato nel Museo Civico di Lucera, ma che ri­
porta elementi schiettamente romanici come i leoncelli appaiati e 
monocefali. Tale Capitello, erratico, fu rinvenuto in contrada S. Lu­
cia nel 1935, mentre si operavano le fondazioni per una ricostruzione 
(fig . IO, a). Cfr. anche A. HASELOFF, Die Kaiserimengraber in Andria, 
ma questo contrasto di fortne romaniche e gotiche non è cosa strana 
per la Puglia. Nella Cattedrale di Altamura, costruita da Federico II, 
troviamo capitelli neogotici accanto a forme romaniche. 

29) La documentazione della presenza operosa delle maestran­
ze islamitiche nella regione possono rinvenirsi in un capitello 
dell'androne federiciano del Castello di Bari, firmato da Ismael 
(cfr. SCHETTINI, in japigia, anno XI, p. 151), nelle ceramiche del 
Museo di Lucera provenienti dallo sterro del fossato del castello 
lucerino, nella ripetizione musiva del monogramma di Allah nel 
pavimento del catino absidale della Basilica del Santo a Bari 
(cfr. BABUDRI, in Iapigia, anno XII, p. 149) nel manto donato da 
Arrigo II da Melo e custodito nel tesoro della Cattedrale di Bam­
berga (vedi ill . in Bok-Kleinodien des Heiligen Romischen Reichs, 
Vienna 1864). 




